


COMMENTO ALLA PAROLA DI DIO

V DOMENICA QUARESIMA 17 MARZO 2013
Il vento portò da lontano

l'accenno d'un canto d'aprile,

chissà dove, limpido e profondo,
si aprì un pezzetto di cielo. A. Blok

L'invito della Parola è "riconoscere" che Dio è sempre all'opera nella nostra  storia. Un 'riconoscere' che non si riduce a mera sapienza razionale, ma diventa esperienza di vita, nel concreto dei giorni, persino dove è in atto una sorta di 'desertificazione dell'anima' che dissecca ogni energia di bene. Dio, infatti, anche nel 'deserto' apre una strada, sfidando delusione, scetticismo, paura e disincanto, quell'amara percezione che il comune buon senso classifica sconfitta, peccato, dimenticanza di Dio e degli impegni assunti dinanzi a Lui per Amore.

Isaia (I lettura) vuole  che il ricordo non diventi evasione nostalgica verso il passato, un vago e sterile rimpianto, scappatoia da un presente difficile. Come dire: non accasciatevi nel lamento con gli occhi rivolti verso ciò che non è più, siate piuttosto capaci di leggere il presente che vivete, cogliete i segni di Jahvé nell'hic et nunc, scorgendo quanto di nuovo il Signore sta facendo per voi: "Proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?".

Di un nuovo riconoscimento" è piena  l'esperienza di Paolo (II lettura). 
L'Apostolo evoca la svolta decisiva della sua vita, quando ha incontrato Gesù risorto ed è stato afferrato da Lui. Da quel momento tutto si è  capovolto e la scala dei valori si è completamente rovesciata. Ormai ciò che lo interessa, lo affascina e riempie di significato la sua vita è Cristo e il suo rapporto totalizzante con Lui. "Dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la meta". 

Raggiungere Cristo nella pienezza della Sua risurrezione. C'è qui tutto il programma di una vita in Dio.

L'invito pressante del brano giovanneo è: "rinnovare l' etica, non  intesa come l’insieme di norme scritte o non scritte, che ognuno deve osservare. L’ethos  a cui qui si fa riferimento, è la nostra identità, la nostra radice, ma anche il nostro limite, la nostra gabbia, il nostro ‘destino’. 

Gesù nella pericope della V domenica di Quaresima, realizza questo rinnovamento: spezzando la rigidità di ogni ethos, di ogni regola. Non abolendolo, ma infrangendone la rigidità, l’intoccabilità, e mettendo l’uomo al centro. Ecco perché i custodi delle regole hanno reagito e lo volevano eliminato. 

Questo brano evangelico è una delle pagine più controverse della Sacra Scrittura. Spesso, nella storia della Chiesa, questi versetti sono rimasti fuori dalla Bibbia, non riuscendo a trovare  una precisa  collocazione: una volta si trova nel Vangelo di Luca, una volta in quello di Giovanni.

La domanda che scribi e farisei pongono a Gesù, è estremamente insidiosa e tale da non lasciare apparentemente nessuna via d'uscita. Se dichiarerà che la donna adultera deve essere rilasciata, si mette contro la Legge di Mosè che puniva con la morte il peccato di adulterio se acconsentirà alla lapidazione, contraddirà il principio della misericordia verso i peccatori e provocherà reazioni negative nei suoi seguaci


Ma Gesù non sembra preoccupato dalla loro domanda; reagisce col gesto di chinarsi a scrivere per terra. Gesù usa il dito. Con il dito Dio scrisse su tavole di pietra una Legge che in sé è buona. Gesù non va contro  tale Legge, non dice che è cattiva, non dice che l’adulterio è una cosa giusta. La Legge scritta su pietra è buona, ma l'incarnazione di quella Legge, scopre la nostra debolezza, umanità, finitezza, povertà. 

La parola della Legge di Dio ha la sua consistenza. Una parola scritta per terra non ha consistenza. La pioggia e il vento la portano via. Il perdono di Dio toglie il peccato identificato e denunciato dalla Legge.

 Gesù questo  l’ha presente, sono gli altri che non l’hanno presente. Ecco l’atteggiamento della misericordia, ecco la capacità di Cristo di riconoscere il peccato da una parte e di salvare il peccatore dall’altra.

 La persona resta la persona, l’uomo è più importante della  Legge. Il dito di Gesù significa l’incarnare la Legge nella nostra fragilità: non siamo perfetti, tutti possono sbagliare. E di fronte allo sbaglio, Dio usa misericordia,  desidera una vita nuova, Dio si china per tirarci su.

"Chi di voi è senza peccato"… una frase sconcertante, con la quale, il Figlio di Dio dichiara che i peccati son tutti uguali, perché, tutti, indistintamente, costituiscono un " adulterio" nei confronti dell'Amore di Dio. 


Ha portato i nostri peccati nel Suo corpo sul "legno della croce”. Solo per questo Gesù è in grado di perdonare e può esprimere l’amore di Dio, che vince sul peccato dell’uomo. 

Non è il Dio indifferente, ma  il Dio che ha sperimentato e preso sopra di sé la miseria umana.  Solo Gesù può condannare perché è innocente.

Nessun uomo può farsi giudice di un altro uomo, piuttosto, deve esaminare le profondità del proprio cuore, per presentarlo a Dio, affinché lo risani e lo liberi dalla colpa. "Se non riesci a trasformare te tesso come potrai pretendere che gli altri cambino secondo i tuoi desideri?" De imitazione Christi Lib I cap XVI

Gesù poi si riabbassa a terra e scrive ancora, anche se il verbo qui usato kategraphen può significare oltre a "scrivere" anche “mettere per scritto un’accusa” riecheggiando, forse, quanto dice Geremia 17,13: “quanti si allontanano da te saranno scritti nella polvere. 

Tutti se ne vanno. Sono ormai soli lui e la donna. Lapidario e incisivo il commento di S.Agostino: “Relicti sunt duo, misera et misericordia” ("Rimangono la misera e la misericordia”).

Gesù, l’unico nel quale non c’è peccato, dice all'adultera: “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più”. Non perdona la donna, che è già perdonata, ma le comunica la forza per tornare a vivere. 

"Il Signore, quindi, condanna il peccato, ma non l'uomo. Poiché se egli fosse fautore del peccato, direbbe: neppure io ti condanno; va', vivi come ti pare ma invece dice Neppure io ti condanno: ho distrutto ciò che hai fatto, osserva quanto ti ho comandato, così da ottenere quanto ti ho promesso" S. Agostino Omelie sul Vangelo di Giovanni n. 33


Nell'anonima adultera, sono simboleggiate tutte le nostre infermità morali, i tradimenti a Dio, i  vagabondaggi lontano da Lui.

Scrive Luca nel suo Vangelo: “Ipocrita, togli prima la trave dal tuo occhio e allora potrai vederci bene nel togliere la pagliuzza dall’occhio del tuo fratello”.

La pagina del Vangelo di Giovanni, rivela che Gesù è la Luce che mostra,  che fa vedere ciò che è nascosto. Alla luce della parola di Cristo, coloro che sembravano essere i difensori della legge, si rivelano peccatori e loro stessi lo riconoscono, e se ne vanno. Mentre la donna, considerata colpevole e meritevole della pena di morte, è in piedi dinanzi a Gesù, assolta, redenta, piena di dignità.


Accanto alla misericordia, emerge il tema della liberazione: prima dal pregiudizio e dalla condanna, poi dal peccato. 

Cristo è venuto non solo per usare misericordia, ma per liberare  dal peccato. 
La donna è stata condotta lì con la forza, ottiene misericordia e liberazione senza averla chiesta: emerge il primato della Grazia, della libera iniziativa di Dio. 
        Così: “va’ e d’ora in poi non peccare più”, è sì un comando,  ma anche il dono di una guarigione. Parole che vogliono liberare, creare un uomo nuovo, uno spirito  e una libertà nuova.

«Alzati! Iddio ti ha perdonato; ma d’ora innanzi guardati dal giudicare qualcuno prima che Dio l’abbia giudicato»  Isacco di Tebe, PJ IX, 3
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